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Dipingere
 sogni e Visioni

L’avventura artistica di 

 ha inizio nei lontani anni 

’60, prima a Berlino, poi a Bar-

cellona, infine a Ravenna dove, 

trasferitasi nel 1970 per motivi 

professionali, frequenta il Corso 

libero di nudo dell’Accademia di 

Belle Arti, sotto la guida di Teodo-

ro Orselli e Orano Compagnoni. 

I principi basilari della sua forma-

zione sono quelli della tradizione, 

ovvero il disegno e l’uso del colore, 

associati a un costante esercizio; 

ma la sua tensione creativa l’ha 

portata, in sintonia con i fermenti 

innovativi che animavano la scena 

dell’arte di allora, a privilegiare la 

sperimentazione con soluzioni ori-

ginali mai improvvisate, pur con 

evidenti af!nità con l’Arte pove-

ra e il Concettuale. Tuttavia, non 

le sono estranei rimandi, più che 

citazioni, alla storia dell’Arte, rin-

tracciabili proprio nelle opere più 

recenti per gli indiretti richiami 

alle vedute urbane di Primo Con-

ti, alle periferie di Mario Sironi, o 

alle soluzioni formali di Giorgio 

Morandi. Col tempo ha sedimen-

tato una molteplicità di esperien-

ze, senza però ancorarsi ad esse, 

reclamando costantemente il ruo-

lo della soggettività interpretativa 

nel rapporto e nella rivisitazione di 

tutto ciò che ha necessariamente 

attinenza al reale. Pertanto, 

, anche nella 

loro materiale fisicità, 

, 

tenuta sotto il controllo razionale 

nell’ideazione compositiva delle 

immagini. Non appare disponibi-

le a compromessi, tanto meno a 

rinunciare a una libertà assoluta, 

quasi una rivendicazione di volon-

tà di potenza, lungo un itinerario 

che conduce in tempi recenti alla 

pura pittura, come un ritorno alle 

origini. Karin-Silvia non dipinge 

dal vero, 

 che, comunque, ha 

osservato attentamente, tanto da 

interiorizzarla emotivamente: ciò 

le consente di rappresentarla nella 

sua scarna essenzialità, senza pre-

occupazioni descrittive e narrative. 

Prima di tutto il mare è una presen-

za ricorrente quale costante fonte 

d’ispirazione e poi il paesaggio 

marino, vagamente mediterraneo, 

ma piuttosto irreale e mentale, 

quindi puramente pittorico. Il suo 

mare non è quello delle spiagge 

popolate da bagnanti e nemmeno 

quello delle marine della tradizio-

ne !gurativa dei pittori locali. Per 

un certo periodo è stato ridotto 

semplicemente a un’onda che oc-

cupa l’intero spazio pittorico, poi 

è diventato 

, dove il 

tempo e lo sguardo sembrano fer-

marsi. Anche i cieli uniformi, tal-

volta cristallini altre cupi, insieme 

a una vegetazione elementare di 

pochi alberi anch’essi immobiliz-

zati, appaiono come 

, dove pare non 

esserci spazio per presenze umane. 

In queste atmosfere incantate, spa-

zi ideali per architetture talvolta 

deformate, il sentimento e la sen-

sibilità prevalgono sull’immedia-

tezza paesaggistica. Secondo un 

ordine misurato di distanze e vici-
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nanze, di pieni e vuoti, sono dispo-

ste le plastiche forme geometriche 

in cui piani e volumi, quasi sospesi, 

non rispondono alle regole della 

prospettiva ma solo all’impressio-

ne ottica. Sono case isolate e vuote 

con !nestre buie e profonde come 

buchi, costruzioni architettoniche 

e villaggi d’invenzione concepi-

ti come volumi dialoganti in un 

contesto vagamente metafisico. 

Gli effetti visivi della luce, solare, 

lunare, diffusa o arti!ciale, confe-

riscono al dipinto una suggestiva 

e intensa effusione cromatica che 

compensa l’assenza di elementi di-

namici e vitalistici. 

, soprattutto 

attraverso le suggestioni implicite 

nel rapporto spazio-tempo, dove il 

tempo sembra arrestarsi, !ssando 

albe, tramonti e notturni ideali. Le 

sfumature di colore e l’incanto lu-

ministico rendono i “luoghi”, che 

pure sono luoghi dei suoi viaggi 

mentali, dei “non-luoghi”, dei so-

gni dipinti. Sempre nelle sue ope-

re si prospettano mondi segreti ed 

enigmatici, ma non inquietanti: 

per accedervi bisogna ricorrere 

alla fantasia e all’immaginazione 

perché in essi si può trovare quello 

che si sta cercando. IN
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